COFFERATI a Torino

Impressioni di un Lavoratore ... per un Futuro Sostenibile

Il giorno 16 Gennaio 2003 si è svolto l’incontro con Cofferati alla Scuola per l’alternativa dei Missionari della Consolata, un’occasione per conoscere meglio le posizioni espresse dall’ex. Leader della CGIL e comprendere quanto tali posizioni possano essere condivise da chi si riconosce nelle lotte e nelle richieste del Movimento New-Global.


L’intervento di Cofferati è iniziato dall’argomento più attuale e cioè la sempre più prossima guerra in Iraq. L’argomento della Pace, “da ricercare con forza e determinazione”, trova molti punti di accordo con  le posizioni espresse dal Movimento.

L’oratore afferma che “Sono necessari tutti gli sforzi per evitare la Follia della guerra” motivando il suo No alla guerra  attraverso “un’alta idea della Politica”, che deve essere in grado di risolvere, attraverso la mediazione, i problemi che si vogliono risolvere con le bombe. 

Per dare forza all’opposizione alla guerra sottolinea l’importanza di rafforzare l’Europa per “arrivare ad esprimere un posizione comune contro la guerra, cosa che creerebbe una situazione del tutto inedita nel panorama internazionale”. La fiducia nell’Europa Unita è sottolineata dal fatto che, secondo Cofferati,  “se l’europa avesse avuto una politica estera comune non avremmo assistito alla crisi dei balcani”. Anche in caso di guerra l’europa potrebbe fare molto restando “fuori comunque dalla guerra” anche perchè “la guerra chiaramente non è determinata dal terrorismo ma dal controllo del Petrolio”. 

Ma, se da una parte sembra pienamente d’accordo col movimento fino ad utilizzare i suoi stessi slogan (“No alla Guerra senza se e senza ma!!!”) e invitando i presenti in sala a partecipare alla manifestazione decisa durante l’ESF di Firenze per il 15 Febbraio nelle capitali europee, dall’altra lascia spazio ad alcune ambiguità, ad esempio quando afferma 
che il terrorismo si combatte “eliminando la povertà e l’ignoranza che ne creano le basi” e che “è quindi necessario un riequilibrio tra le aree del mondo; non pensando solo ai bisogni materiali poichè spesso ancor più grave è la cancellazione della dignità”, ma è pronto a sostenere, allo stesso tempo,  che il terrorismo si combatte “anche con interventi di polizia internazionale”, termine utilizzato per la guerra in Jugoslavia e in Afganistan. 
Sono questi gli inteventi di “polizia internazionale” a cui si riferisce?

Conclude riaffermando l’idea della supremazia della Politica: “La cultura della Pace è irrinunciabile” e “il dolore della guerra dev’essere considerato  sempre, non solo quando c’è il rischio concreto. La Pace dev’essere ricercata tutti i giorni così come la garanzia dei diritti, attraverso la politica”.

Rimane comunque un dubbio sull’applicabilità di queste posizioni ovvero se possono essere riferite a qualsiasi guerra, anche quelle approvate dal governo di centro sinistra o se, com’è più probabile, solamente alla prossima guerra in Iraq.

In seguito l’oratore è passato all’analisi della difficile situazione economica e le diversità con il movimento diventano più evidenti. 

Mentre gli attacchi all’attuale politica governativa sono condivisibili da chiunque in sala, e per questo non mancano (“La finanziaria basata su valori falsi” quali crescita, inflazione, etc... , governo caratterizzato da  “una mancanza di idee di politica industriale”, ...), il discorso cambia quando Cofferati afferma che “L’economia non cresce perchè questo governo non fa nulla” senza inquadrare la crisi economica attuale in un contesto più ampio (globale) e, soprattutto, senza mettere in discussione il nostro modello di sviluppo.

Le alternative alla crisi attuale dovrebbero, a suo parere, “rifarsi alle linee dettate dall’Europa”, sostenendo che “la crescita dev’essere legata alla conoscenza”. Sono quindi necessari più sforzi per valorizzare le conoscenze e più fondi per rilanciare la ricerca. Richiamo alla protesta dei rettori e alle politiche della Moratti che distruggono la scuola mentre questa dev’essere rafforzata, per “puntare ad una crescita partendo dai saperi”. 
àùùù
Cofferati giustifica le sue tesi affermando che crescita significa “NON SOLO crescita economica perchè altrimenti i benefici che si ottengono a breve termine si pagano pesantemente in futuro” e che “bisogna introdurre nozione di limite” come per l’Ambiente, la sicurezza....

È “inaccettabile un modello di sviluppo che non tutela le persone e non garantisce uniformi diritti fondamentali anche nei paesi del sud del mondo. Bisogna quindi ragionare di sviluppo ma garantendo delle soglie che servono ad assicurare una globalizzazione positiva”. Queste “soglie” sono rappresentate dal rispetto di “tutele e diritti” che  “rappresentano un costo per l’economia ma questo costo è pienamente ripagato dalla coesione e dal benessere sociale.”

Afferma quindi che “i rapporti economici devono sottostare a delle regole sociali ed essere accompagnati da azioni positive di cooperazione in campo (es: regole contro lo sfruttamento del lavoro minorile che sono state contestate dai sindacati del sud del mondo. La soluzione per questo problema dovrebbe essere che se un determinato paese non rispetta le cause sociali, non si comprano i suoi prodotti e allo stesso tempo non gli si vendono i propri. 
Conferma la necessità di regolare i rapporti economico/finanziari riconoscendo come “giusto lo spirito che ha portato alla promozione della Tobin Tax come elemento regolatore dei mercati finanziari” (si può discutere sulla traduzione pratica della legge). Vi si ritrova nuovamente una critica superficiale che non comporta dei cambiamenti radicali al sistema dell’attuale globalizzazione ma che ripropone l’idea di un mercato e di una globalizzazione più controllate; un capitalismo dal volto più “umano”.

Anche quando affronta la crisi FIAT Cofferati si limita ad inquadrarla come una  crisi di qualità (“male diffuso nell’impresa italiana”) e a rilanciare un piano aziendale “che investa sulle conoscenze e sulle persone con lo sguardo rivolto alle riorganizzazioni degli anni 70.” Allo stesso modo promuove una “modifica radicale degli ammortizzatori sociali”, puntando su contratti di solidarietà e formazione. 

Il suo intervento si conclude con una riflessione su come comportarsi per affrontare queste difficoltà, sulle modalità da seguire per creare una coalizione in grado di invertire la deriva di destra del nostro paese. 

Di fronte ad una chiara “richiesta di partecipazione della gente alla politica”  propone di sforzarsi per “arrivare ad una convergenza delle diversità”, di effettuare una “ricerca delle ragioni per stare insieme partendo da un Programma Comune.” Poichè l’obiettivo “è stare insieme”.

Di fronte alla controversia che lo vede “opporsi” agli attuali vertici dell’Ulivo afferma che “contano anche le persone” ma il leader non è la cosa più importante. 

Bisogna, in ordine di importanza:

· definire un  PROGRAMMA condiviso da tutti

· stabilire delle REGOLE di partecipazione delle differenti anime della coalizione, ovvero stabilire delle modalità per il coinvolgimento di TUTTI 

· decidere le PERSONE che debbono realizzare il programma.

Si definisce come “uno tra i pochi che ha ancora fiducia nei partiti” pur sostenendo che “i partiti si devono rivitalizzare aprendosi alla base”.

Dopo la conferenza vengono poste a Cofferati diverse domande. Oltre a riprendere alcuni argomenti precedentemente illustrati, risponde (purtroppo senza tempo per approfondire) su alcuni punti. In particolare:

Afferma che è “Necessaria una riforma dell’Onu” pur non dando indicazioni in merito. Critica pesantemente la Bossi Fini (“pessima legge dev’essere cambiata poichè può produrre danni”) ma senza esprimere un parere sulla precedente legge (Turco-Napolitano) e sui Centri di Permanenza Temporanea.

Risponde sul Mezzogiorno dichiarando che “i ragazzi debbono avere fiducia, costruirsi il proprio futuro. La povertà è causa ed effetto dell’arretramento e della mancanza di legalità. Senza àlegalità non è possbile uno sviluppo.”

La diversitàdi interpretazione sugli aspetti della crescita economica risulta ancora più evidente quando gli domandano se non è necessario un nuovo modello economico per portare la pace, se non considera necessario un cambio delle regole del WTO e del commercio che sono la causa delle guerre e se non considera inconciliabile la “crescita” con la “pace”. Cofferati risponde che non crede “che la crescita sia legata alla guerra, anzi” afferma che “è vero l’opposto: se c’è crescita, soprattutto per i piùdeboli allora è portatrice di pace. Una crescita consistente, duratura, concentrata nella aree che hanno più bisogno.”

Più tempo l’oratore lo dedica alla sua visione sull’Art 18 e, in particolare sul referendum per l’estensione dei diritti promosso da Prc e Verdi (come riportato il giorno seguente dai giornali), affermando che non è d’accordo col referendum “pur riconoscendo intenzioni positive nei promotori”. Riconosce, chiaramente, che “esiste il problema dei lavoratori senza diritti e senza tutele ma l’estensione dei diritti ha bisogno di atti legislativi”. Sono quindi auspicabili dele “leggi per l’estensione dei diritti e strumenti di tutela”  come la legge per i lavoratori atipici che, “purtroppo” non è stata approvata prima del termine del governo dell’Ulivo.

Propone quindi una “riforma degli ammortizzatori sociali” e una legge per “dare garanzie a chi non ha diritti ma NON per VIA REFERENDARIA”.
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